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Introduzione

	 

	 

	“È infatti proprio toccando nel misero la carne di Gesù crocifisso che il peccatore può ricevere in dono la consapevolezza di essere egli stesso un povero mendicante. Attraverso questa strada anche i “superbi”, i “potenti” e i “ricchi” di cui parla il Magnificat hanno la possibilità di accorgersi di essere immeritatamente amati dal Crocifisso, morto e risorto anche per loro. Solo in questo amore c’è la risposta a quella sete di felicità e di amore infiniti che l’uomo si illude di poter colmare mediante gli idoli del sapere, del potere e del possedere. Ma resta sempre il pericolo che, a causa di una sempre più ermetica chiusura a Cristo, che nel povero continua a bussare alla porta del loro cuore, i superbi, i ricchi ed i potenti finiscano per condannarsi da sé a sprofondare in quell’eterno abisso di solitudine che è l’inferno. Ecco perciò nuovamente risuonare per loro, come per tutti noi, le accorate parole di Abramo: «Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro» (Lc 16,29)”

	Così scriveva papa Francesco nel messaggio per la Quaresima 2016 nell’Anno Santo della Misericordia.

	Ci invita a ‘toccare’ con la nostra vita quella dei poveri, dei deboli, degli sfortunati, di chi per certi versi ‘paga’ per le colpe e gli errori di altri, per le loro brame di potere e di egoismo. Il papa desidera che sperimentiamo la libertà che nasce dalla misericordia di Dio scoprendoci anche noi ‘fratelli’ dei miseri e degli esclusi, peccatori anche noi come tutti e guariti dal perdono di Dio che diventa compassione per il mio prossimo. Raccomanda infine ai ‘ricchi’ di ascoltare ‘Mosè e i profeti’ per non rischiare di finire nella solitudine infinita che è l’inferno.

	Ricorre quest’anno anche il 45° della nascita della Comunità Casa del Giovane, opera a cui don Enzo ha dedicato la sua vita di sacerdote. Con essa don Enzo ha profeticamente anticipato di mezzo secolo la Chiesa, dimostrando come sia possibile oggi, nelle nostre città, nella nostra cultura, vivere il Vangelo annunciandolo tramite la carità vissuta, una carità comunitaria che è espressione e conseguenza della preghiera e della comunione con il Dio della misericordia e della compassione.

	Una sintonia dello Spirito accomuna in papa attuale a don Enzo. La profezia del ‘don’ è divenuta ora il magistero petrino… Le sue parole si sovrappongono a quelle di papa Francesco : “Dio non userà misericordia con me se io non sarò misericordioso oggi e se non farò di tutto per mettermi sulla pista di questi fratelli, spesso sopportati più che amati. Stiamo attenti, perché possiamo giocarci la misericordia di Dio e il suo perdono se non andiamo incontro a coloro che vivono ai margini della società. Sarebbe davvero scandaloso se i nostri più grandi amici non fossero i poveri, tanto più che Gesù ci ha detto: “Ogni volta che avete fatto queste cose uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25, 40).

	Questa misericordia deve avere il sapore e la gentilezza della restituzione e non del dovere senza amore. C’è da riflettere: se i poveri non vengono a te e non trovano il modo di incontrarti, è perché hanno fiutato che tu vivi da ricco e, magari senza accorgertene, hai creato uno steccato psicologico al punto da tenerli lontani.

	È davvero triste per il cristiano non sapere più incontrarsi con il povero straccione, con il dolore parlante, con la sofferenza che aggredisce e disturba i sonni tranquilli. La ragione profonda è una sola: se non incontriamo i poveri, è perché stiamo vicino ai ricchi in modo sbagliato, amando le ricchezze più che la persona. Con che spirito possiamo allora ricevere l’Eucaristia, che significa far comunione con Cristo e i fratelli?

	 

	Don Arturo Cristani

	Responsabile Comunità Casa del Giovane
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	La parabola del Padre misericordioso

	 

	Si racconta di questi due figli, uno dei quali prende la determinazione di allontanarsi dalla casa di suo padre. Se ne va lontano, spreca ogni cosa, ed è interessante vedere la sua reazione di fronte alla constatazione dello sfaldamento che avviene nella sua vita. Quando si accorge che tutto è sciupato, è rovinato, lontano dalla casa di suo padre, che il suo equilibrio psichico, la sua salute sono stati rovinate, guastati, non si scoraggia, ma trova la forza di dire: “Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio, trattami come uno dei tuoi garzoni” (Lc 15, 18-19).

	Come ha potuto, a differenza di tante persone che non danno un significato alla propria sconfitta, dare un senso al proprio peccato? Ha capito che lontano da Dio c’è lo squallore, l’angoscia, la tristezza, la morte. Lui ha agito in rapporto alla grazia. Qui è molto evidente la dinamica, la forza della grazia. Non poteva con le sue povere forze intraprendere un cammino di ritorno decisivo, contestando clamorosamente tutto quello che aveva fatto precedentemente. È stata un’autentica conversione.

	Nella Bibbia troviamo tante di queste meravigliose realtà; spesso ci scontriamo con la conversione che è un ritorno a Dio: “convertitevi e credete al Vangelo” (Mc 1, 15). Vuol dire cambiare radicalmente, in profondità come questo giovane della parabola.

	Molto spesso noi minimizziamo la forza della grazia perché adeguiamo tutto alle nostre forze, alle nostre qualità o convinzioni. Invece dovremo avere il coraggio di sperare contro ogni speranza. Il giovane in questione è ammirevole per il suo atteggiamento di ascolto; ha saputo orientare in se stesso interiorizzando i messaggi che gli arrivavano dalla propria coscienza che è poi voce di Dio.

	Cosa ha determinato questa conversione se non un ascolto attento, disinteressato, libero, con una grande capacità di autocritica. Abbiamo in noi tale atteggiamento? Cosa stiamo facendo per incamminarci su questa strada? Il giovane di cui stiamo parlando aveva ascoltato i ricatti della sua natura, le sollecitazioni sbagliate dei suoi amici, e si era trovato in una situazione di marginalità squallida, povera, compromettente, perché lontana da Dio.

	Non si è emarginati soltanto quando ci manca qualcosa di materiale, ma quando non abbiamo ideali validi e siamo lontani da Dio, dalla sua grazia. Spesso ci autocondanniamo, lontani dalla verità.

	Per questo giovane, fortunatamente, l’autoemarginazione è stata momentanea. Ha saputo reagire, ravvedersi dal suo male, e il male non è soltanto andare allo sfascio clamorosamente; bensì consiste nel non amore, nella mancanza della verità.

	Quando non amiamo, non ci doniamo, ci risparmiamo, allora facciamo del male. Ascoltarci più del necessario, dare retta ai ricatti della nostra natura è male. E così pure la mancanza di solidarietà, di altruismo.

	Il merito del giovane della parabola è nell’aver ascoltato la grazia, il richiamo di Dio che non ci abbandona mai, non cessa mai di essere padre. Dio non si stanca mai di aspettare; ci attende con il sacramento della riconciliazione che è un rientrare in sé stessi, smentendo e calpestando il peccato, la nostra mediocrità e le false sicurezze.

	È importante sapersi rialzare; non dobbiamo meravigliarci quando cadiamo. La grandezza del giovane sta nel rialzarsi dopo che è caduto. Non possiamo rimanere a terra, perché troppo comodo essere fatalisti, rassegnati. Questo giovane ascolta la parola del Signore e il ricordo della casa di suo Padre; fa memoria della pienezza di vita che aveva sperimentato. Tutto questo non è il lavoro della grazia? Non è santità e libertà? 

	La grazia viene a noi per mezzo dei sacramenti, della preghiera, dell’Eucaristia, della lettura attenta della parola. Come far scattare in noi tutto questo? Come valorizziamo il sacramento della riconciliazione?

	Ci incamminiamo con vero dolore per aver offeso Dio, lasciando alle spalle il peccatore, consapevoli che la grazia di Dio è dinamica e irrompe nella nostra vita entrando nella nostra natura? Oppure sono incerto, tentennante, insicuro, pauroso per cui non mi decido mai e sono sempre in una situazione di compromesso? A volte ci diciamo che non facciamo dei grandi peccati, però siamo mediocri, non determiniamo niente, non entriamo nel disegno di Dio. Cerchiamo di sistemarci, sempre a caccia di piccole o grandi compensazioni e non ci accorgiamo che in questa situazione la grazia di Dio non può agire.

	 


Il ritorno dai campi del figlio maggiore

	 

	“Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: «È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo». Egli si arrabbiò, e non volle entrare. Allora il padre uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: «Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso». Gli rispose il padre: «Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato»” (Lc 15, 25-32).

	È un personaggio, per certi aspetti, più interessante dell’altro. Ci farà certamente bene riflettere su questa figura, puntualizzando alcuni suoi atteggiamenti.

	Il figlio maggiore aveva alle spalle un’esperienza più lunga di quelle di suo fratello: conviveva con il padre,ma il suo modo di fare è poco incoraggiante. Era una convivenza per convenienza e non per amore.

	Meditando su questa parabola possiamo notare che lui non si era accorto di quanto era avvenuto in casa di suo padre. Non sapeva perchè c’era festa e non immaginava certo che era per il ritorno del fratello, perché era molto lontano e conosceva molto superficialmente il cuore di suo padre.

	L’ambizione di ogni cristiano, invece, dovrebbe essere quella di conoscere profondamente il cuore di Dio, per quanto è possibile ad un povero uomo peccatore. È stato l’ideale dei santi: conoscere i risvolti meravigliosi dell’amore del Signore. 

	Il figlio aveva una presenza puramente nominale, formalistica, perché non c’era un rapporto di comunione con il padre, con Dio. Non poteva capire quello che il padre faceva e di conseguenza arrivava alla critica, alla contestazione.

	Logicamente anche noi contestiamo quando non amiamo: tutto ci diventa incomprensibile.

	Per il primogenito il padre è incomprensibile e questo ci fa riflettere: non c’è qualcosa che ci rimprovera a questo riguardo? Forse anch’io non ho mai sbattuto la porta, son sempre rimasto nell’ambito della Chiesa, non ho mai fatto peccati grandi, ma sono schiavo della presunzione che mi porta a sentirmi salvato, sicuro. È il peccato di orgoglio, di superbia, che ci fa credere migliori degli altri. Ricordiamo il fariseo e il pubblicano: solo quest’ultimo torna a casa giustificato proprio perché si riconosce peccatore.

	Il figlio maggiore non si accorge di ciò che stava accadendo. Sarà il servo a dirgli che era tornato il fratello e lui, invece di rallegrarsi, si indigna. Non è capace di far festa, di gioire perché la grazia ha avuto il sopravvento. Si è lasciato schiacciare dalla sfiducia e non ha saputo ammirare il coraggio del fratello. Era schiavo del passato e del peccato del fratello.

	“Egli si arrabbiò, e non volle entrare...” (Lc 15, 28). È una  posizione dura, un atteggiamento ostile perché quando non si ama, necessariamente si scivola nell’incredulità. Non si crede più che possono accadere dei miracoli. Il fratello maggiore vive in un altro mondo, preoccupato di sistemarsi, di avere dei privilegi. Da quello che possiamo capire non aveva sofferto per la lontananza del fratello tant’è che non ha saputo gioire. Gli affari di ogni giorno, il trambusto, l’attivismo, il seguire certe regole del commercio, del guadagno, lo avevano preso in una morsa per cui era schiavo del soldo, del potere. Pensiamo a quante piccole schiavitù ci rendono impermeabili nell’amore! Quali sono queste schiavitù?

	Il figlio maggiore non era un uomo di speranza: aveva  pretese perché era rimasto a casa, non era stato il disonore di suo padre, del suo casato, della sua famiglia, a differenza di quell’altro che era andato con le prostitute e aveva sciupato tutto. I suoi pensieri non potevano essere che questi e anche noi dobbiamo vigilare tanto su noi stessi perché nel nostro cuore si possono insinuare considerazioni che possono essere molto pericolose: senso di superiorità rispetto agli altri, di autosufficienza rispetto a Dio. Di fronte al Signore e spesso di fronte alle persone siamo debitori.

	Il figlio maggiore ha delle pretese inaccettabili e dice al padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando”  (Lc 15, 29), dimostrando  così di essere fariseo.

	Si crede una persona giusta, migliore degli altri, e continua: “E tu non mi dato un capretto per far festa con i miei amici”  (Lc 15, 29). L’orgoglio lo aveva accettato e non aveva capito che l’amore vero che c’è in Dio non può morire mai. Se non dimentichiamo noi stessi è impossibile amare Dio e il prossimo e ci illudiamo.

	Egli non aveva mai fatto un’esperienza di comunione con Dio; questo vuol dire comunicare noi stessi, delle cose che finiscono.

	Il figlio maggiore ha avuto la faccia  tosta di rinfacciare al padre tutto quello che aveva fatto il figlio minore. Non aveva certo quella sensibilità e delicatezza proprie di chi ama e di chi tende a incoraggiare ogni piccolo barlume di bene.

	Ci sono attorno a noi delle situazioni, delle piccole fiammelle che devono essere alimentate: sono i piccoli tentativi di generosità nostra e quella dei fratelli. Il padre con tanta pazienza lo chiama ancora figlio. Senza questa paternità non esiste nemmeno la fraternità perché se non ci accorgiamo che Dio è padre, non possiamo considerare gli uomini come fratelli. Per gioire, per soffrire, per camminare insieme, bisogna sentirsi dei fratelli.
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	Dio ci è sempre Padre 

	 

	L’atteggiamento persuasivo ed umile del padre gli fa dire: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo” (Lc 15, 31). Queste parole sono umili e incoraggianti, piene di benevolenza e ci insegnano come rimproverare, come correggere. Il padre rimprovera con l’amore, con il cuore, con l’affetto sincero. Non si smentisce, non si lascia condizionare dall’egoismo del fratello maggiore.

	Spesso siamo schiavi dell’egoismo che c’è intorno a noi e dentro di noi. Il padre non si lascia disarmare e si ostina ad essere generosamente fermo: intransigente al massimo con sé stesso ed estremamente comprensivo verso gli altri. Quando non capiamo gli altri è perché siamo permissivi con noi stessi.

	Il padre parla con il cuore, non si meraviglia nemmeno di fronte a questo atteggiamento del figlio maggiore, così scostante, così spigoloso, così egoista.

	Nemmeno questo lo scoraggia e cerca di essere persuasivo anche con lui, non si arrende mai. L’amore può forse arrendersi?

	Chi ha una responsabilità educativa (e in certa misura ne abbiamo tutti) dovrebbe meditare, riflettere sulla parabola del figliol prodigo e soprattutto sull’atteggiamento del figlio maggiore e su questo amore così forte del padre. Dovremmo non stancarci mai di meditare su ciò, per lasciarci plasmare da questa parabola così significativa. Ci fa capire che amare vuol dire stare con chi si ama. Il padre amava il figlio anche se non era ricambiato. Infatti Gesù ci dice: “Se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani?” (Mt 5, 48).

	Bisogna amare anche quelli che non ci amano, i nostri nemici, coloro che ci odiano perché solo qui è l’eroismo, la perfetta letizia. Qui si vede la grandezza dell’amore.

	Il padre della parabola sapeva già che suo figlio minore sarebbe ritornato: tutto è predisposto: c’è il vestito pronto, il vitello ingrassato, tutto quello che era necessario per fare festa, evidenziando così il valore della grazia.

	Non aveva perso tempo e non si era lasciato logorare dalla sfiducia. Bisogna essere uomini di speranza, soprattutto oggi nel nostro mondo in cui molti si rassegnano e sono fatalisti.

	Noi, proprio perché cristiani, uomini di fede, dobbiamo essere portatori di speranza, e guai se non lo fossimo proprio perché ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio. La parabola ci insegna anche questo.
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	Rallegrarsi e far festa

	 

	Non è un fatto secondario perché è tornata una persona importante, è tornato chi è pentito; è tornato il figlio dell’amore, della speranza. Non è un ritorno qualsiasi e allora bisogna far festa perché il fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato.

	Il motivo della vera gioia è quando io ritrovo il mio bene che è Dio, è la verità. Attraverso il perdono e la riconciliazione noi ritroviamo il Signore quando siamo veramente pentiti e con il cuore diciamo: “Ho peccato contro il Cielo e contro di Te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio” (Lc 15, 18-19).

	Quando siamo pronti a chiedere perdono alle persone che ci amano, a quelle che abbiamo fatto soffrire, che abbiamo deluso, ignorato? Il nostro peccato non ha solo una dimensione teologica ma anche sociale, comunitaria: è un’offesa a Dio e ai fratelli.

	Cosa faccio io per riparare il peccato per farmi perdonare? Sono consapevole che questo padre sa amarci anche quando sembra impossibile? Soprattutto ricordiamo che trovarci col Signore significa fare festa: il ritornare sui nostri passi esige tanto coraggio, ma ci porta alla gioia. 

	Sono davvero contento di essere nella Chiesa, di essere con quelli che sono amici, con quelle persone con cui vivo in comunità in un rapporto di comunione non solo psichica ma spirituale? 

	O Signore, ti ringrazio per il grande dono della comunità. 

	Il mio atteggiamento manifesta questa gioia interiore oppure sono triste e non so sorridere? Ringraziamo il Signore che ci ha dato la possibilità di riflettere su questa sua significativa parabola.

	Dio, l’eterno presente, mi ha perdonato sempre e da sempre attende che abbia a ritornare da Lui. Non posso sempre rimanere nell’indefinito, nell’incerto, ma sono chiamato a prendere una decisione chiara senza bisogno di tante altre parole.

	Devo fare affidamento soprattutto sulla Grazia del Signore. Chi personifica meravigliosamente la grazia è la Madonna. Prova a lasciarti aiutare da lei specie quando devi intraprendere un non facile cammino e quando devi ritornare sui tuoi passi per ottenere il perdono del Signore. La Vergine ti può aiutare a fare la confessione in modo tale che questo sacramento della misericordia diventi un momento forte di riconciliazione e un abbraccio affettuoso con il Padre.
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